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Erano trascorsi diciassette
lunghi anni dalla nascita dei gemelli e non avevano smesso nemmeno
per un giorno di cercare Davyd e di pensare a lui, soprattutto
Jecjkia. Vivevano in quella villetta appena fuori città,
occupandosi
dei loro figli, ormai entrambi adolescenti, Vera e Lyubim.
Quest’ultimo era nato un paio d’anni dopo la sorella, aveva i
capelli biondo cenere e gli occhi molto particolari, all’interno
erano color ghiaccio per poi sfumare fino al color acquamarina
verso
l’esterno. Era un quindicenne molto bello ormai, muscoloso, tatuato
e ribelle, nonostante nascondesse la propria dolcezza dietro l’aria
da spacconcello. D’altra parte in questo aspetto assomigliava
tantissimo al padre, così come aveva preso dalla madre quel fascino
misterioso e glaciale che mostrava quando taceva o scrutava gli
altri
in silenzio.


Al contrario Vera era una
diciassettenne che irradiava allegria e gioia, sembrava un girasole
che seguiva costantemente il sole e il suo sole era Vasiliy, in
effetti con quella lunga chioma color grano e le lentiggini sul
viso
sarebbe potuta sembrare benissimo quel fiore. Proprio per la sua
natura estroversa non andava d’accordo con la madre, sempre così
fredda e distaccata con lei. Forse la incolpava segretamente per
ricordarle la scomparsa del gemello Davyd ogni volta che la vedeva.
Ne era convinta perché, al contrario, con Lyubim si era dimostrata
tenera e affettuosa, il genitore modello mentre Vasiliy aveva
saputo
mantenere un certo equilibrio con entrambi. Ovviamente lei sapeva
di
essere la preferita del padre e questo le bastava a compensare il
distacco da Jecjkia, quella figura che le era stata sempre un po’
ostile e che l’aveva cresciuta comportandosi come un sergente che
istruisce un soldato. Doveva stare sull’attenti, trattenere il
respiro e obbedire agli ordini ogni qualvolta che la donna era
presente e la temeva come il peggiore degli incubi.


«Perfetto Lyubim, continua
così!» si complimentò Jecjkia facendo l’occhiolino al ragazzo,
l’intera famiglia si stava allenando ormai già da tre ore al
combattimento corpo a corpo nella palestra allestita all’interno
della villa.


«Ora scambiamoci di
ruolo…io contro Vera e Vasiliy contro Lyubim» disse perentoria
passandosi il dorso della mano sulla fronte madida di sudore, «No,
mamma…ti prego, sfidatevi tu e papà…è troppo bello guardarvi
combattere l’uno contro l’altra!» esclamarono i figli
all’unisono con sguardi supplichevoli. A quel punto Vasily scoppiò
a ridere fragorosamente mentre Jecjkia li guardò di sbieco
storcendo
il naso e inarcando un sopracciglio. Sapeva perfettamente che
quella
era una scusa affinché la sorella maggiore non venisse messa sotto
pressione dalla madre per l’ennesima volta.


«Dai amore, non vorrai
tirarti indietro…fagli vedere come mi fai il culo per la
milionesima volta!» la supplicò il marito afferrandola per i
fianchi e baciandola sulle labbra subito dopo. Si amavano ogni
giorno
come se fosse il primo o, probabilmente, anche di più con il
trascorrere del tempo. Nell’aspetto erano entrambi rimasti
immutati, piuttosto che i genitori di Vera e Lyubim sarebbero
potuti
sembrare quasi loro coetanei.


«D’accordo…ma solo a
patto che Vera passi il pomeriggio qui con me a completare il suo
addestramento» replicò lei voltandosi in direzione dell’altra che
abbassò lo sguardo all’istante, «Ordine marziale e pugno di
ferro» sibilò lei tra le labbra con disprezzo.


«Che cosa diavolo hai
detto?!?» chiese retoricamente la madre avvicinandosi a lei e
tirandola per un orecchio, si era dimenticata delle doti
straordinarie di Jecjkia e che avesse un udito formidabile. Era di
nuovo nei guai e sperava che Vasiliy la aiutasse a cacciarsene
fuori
come al solito.


«Tesoro, lasciala
perdere…dovrà pure divertirsi qualche volta alla sua età, non
essere così rigida» le si rivolse il marito accostandosi alla
figlia per stringerla nelle spalle, la moglie li osservò
inespressivamente incrociando le braccia. Quello era un pessimo
segno.


«Potrà divertirsi tutto
il tempo che vorrà quando mi avrà dimostrato di aver imparato
qualcosa! Del resto ormai avere a che fare con lei mi sembra quasi
una perdita di tempo. Forse non ha le capacità necessarie per
diventare una formidabile assassina. Capisco che entrambi i nostri
figli abbiano capacità meno sviluppate delle nostre, ma le hanno e
quindi dovrebbero svilupparle al meglio. Vera, dovresti prendere
spunto da tuo fratello» controbatté Jecjkia scrollando la testa e
indicando infine il giovane che li stava osservando da vicino. A
quelle parole la ragazza alzò gli occhi al cielo. Aveva sempre
segretamente desiderato di essere come la madre fin da quando era
bambina, invidiava la sua straordinaria bellezza, l’infallibilità
e la dedizione nel lavoro, la fermezza, lo spirito imperturbabile e
quel fascino glaciale. Al contrario lei aveva un gran caos dentro
di
sé, averla intorno era come passare dentro un travolgente maremoto.
«Significa che diventerò una danzatrice di Burlesque o una Suicide
Girl a questo punto» proruppe Vera con aria di sfida scrutando
l’altra negli occhi. Ci fu un lungo silenzio tra loro poi la madre
le si avvicinò dandole un potente schiaffo sulla faccia.


«Scordatelo! Nemmeno per
sogno farai una cosa del genere, signorina!» le vietò lei
fissandola con freddezza, «Che te ne importa! Non sarò mai come te,
tanto vale che faccia quello che mi pare!» replicò la giovane
facendo spallucce.


Non potendo più tollerare
la sua strafottenza Jecjkia le diede un altro schiaffo, allora la
figlia rispose all’attacco sollevando un piede e cercando di darle
un calcio in pieno volto che lei bloccò all’istante afferrandola
per la caviglia. «Questo è il meglio che sai fare?» le domandò
sogghignando, l’altra digrignò i denti con rabbia mentre tentava
invano di liberarsi dalla presa poi provò a sferrarle un destro, ma
la madre lo schivò prontamente.


«Ti odio!» le urlò Vera
contro con le lacrime agli occhi, l’altra la guardò sconcertata,
«Non fare quella faccia almeno io provo qualcosa! Tu invece non sai
neppure cosa siano i sentimenti!» soggiunse e l’attimo seguente si
rese conto delle terribili parole che aveva appena
pronunciato.


La donna fece una smorfia
di dolore, strinse con più forza la caviglia dell’avversaria e con
l’altra mano la prese per la coscia e così, facendo leva, le
spezzò una gamba. Quando la liberò il corpo della giovane barcollò
e cadde a terra rovinosamente come un peso morto, gridava per il
dolore.


«Forse dovresti imparare a
odiarmi un po’ meglio nel combattimento» le suggerì dandole poi
le spalle e uscendo dalla stanza, aveva bisogno di restare da sola.
Nel frattempo gli uomini erano rimasti attoniti a godersi lo
spettacolo in disparte, Vasiliy scrollò la testa in dissenso e andò
ad aiutare Vera. Le avrebbe messo una fasciatura provvisoria in
infermeria e poi l’avrebbe portata a letto, in un paio d’ore
sarebbe tornata come nuova. Anche i figli avevano una rapida
guarigione in quanto discendenti, però più lenta rispetto a quella
dei genitori.


«Mi dispiace per la tua
gamba, sorellina…ma non puoi negare di essertela cercata» constatò
Lyubim arruffando i capelli dell’altra mentre il padre la prendeva
in braccio, lei nemmeno lo degnò di uno sguardo. «Sei il solito
mammone!» esordì lei facendogli la linguaccia aggrappandosi al
collo di Vasiliy, «Basta, ragazzi!» sbuffò il padre uscendo dalla
stanza. «Tsk…almeno io so tenerle testa» bofonchiò il
quindicenne raccogliendo i guantoni da boxe e sistemando la
palestra,
«Ti voglio bene…grazie per aver riordinato, tesoro» esordì
Jecjkia arrivando alle sue spalle. «Anche io, mamma…lo faccio con
piacere» le disse andandole incontro per abbracciarla, lei lo
strinse forte al proprio petto, «Credimi, sei la migliore e non è
vero che Vera ti odia…è solo che ti stima e teme troppo allo
stesso tempo» concluse dandole un bacio sulla guancia. «Lo so…forse
sono troppo dura con lei, ma…» parlò bloccandosi all’improvviso
con le lacrime agli occhi, «Ma ti manca Davyd e lei te lo ricorda
troppo» concluse Vasiliy quella frase apparendo sulla
soglia.


Si voltarono a guardarlo e
rimasero in silenzio per qualche minuto, «Lasciaci soli,
figliolo…vai a farti una doccia» aggiunse poco dopo incamminandosi
verso di loro. Allora Lyubim annuì e se ne andò lasciandoli da
soli.


«Ti amo…sei lo specchio
dei miei pensieri e dei miei sentimenti» gli parlò lei con il cuore
ricolmo d’amore gettandogli le braccia al collo, «E tu dei miei,
ma vacci piano con nostra figlia…dalle tempo, non tutti reggono il
tuo ritmo» replicò egli facendole l’occhiolino. Si sorrisero
prima di baciarsi intensamente e andare a fare una doccia insieme,
dove fecero l’amore con la stessa passione di un tempo. Tra di loro
non si era mai spento quel desiderio ardente di possedersi a
vicenda.


 






Erano trascorsi diciassette
anni da quando il padre lo aveva rapito portandolo con sé in
Germania, per tutta l’Europa e per il resto del mondo. Avevano
viaggiato molto senza mai fermarsi troppo a lungo nello stesso
posto.
Gli aveva insegnato a essere un uomo e un abile assassino, discreto
e
letale. Nel suo modo contorto gli aveva dimostrato l’amore che
provava come padre nei suoi confronti. Gli aveva spesso raccontato
di
sua madre, di come l’avesse amata un tempo e Davyd leggeva nei suoi
occhi come l’amasse ancora nonostante lo negasse. Gli aveva
descritto Vasiliy alla stregua di un fallito e di un mentecatto.
Non
si spiegava come una come Jecjkia avesse potuto preferire uno come
quello a suo padre, il quale secondo la sua modesta opinione
rasentava quasi la perfezione. Capiva le ragioni di Feliks, capiva
perché lo avesse sottratto alla donna affinché non venisse
cresciuto dal rivale, ma trovava ingiusto da parte sua avergli
negato
la possibilità di conoscere la madre e di ricevere il suo amore.
Sospirò e suonò il campanello, stava davanti al cancello di quella
villetta ormai da mezz’ora. Aveva esitato a lungo prima di trovare
il coraggio di andare lì avanti. Gli aprirono, risalì in sella alla
sua Ducati, un regalo da parte di Feliks quando erano stati in
Italia, e sfrecciò fino all’ingresso. Scese sfilandosi il casco
dalla testa e si sentì vacillare, poi riprese fiato e si incamminò
verso la porta. Pensò di bussare quando una donna dagli occhi
chiari, dai lunghi capelli biondi e dalle labbra rosse gli comparve
davanti invitandolo a entrare.


«Seguimi…siamo da soli,
gli altri sono usciti un’ora fa» gli spiegò lei dirigendosi verso
il salotto, «Aspetta…sai chi sono?!?» le domandò stupito dalla
reazione calma e indifferente della donna. Quest’ultima si voltò
nella sua direzione con le lacrime agli occhi, lo scrutò mostrando
quanto grandi fossero il dolore e l’amore nei suoi confronti. Egli
si sentì sopraffatto e stordito, deglutì a fatica e a stento si
trattenne dal piangere.


«Sei mio figlio, seguo da
sempre le tue tracce e non mi perdonerò mai per quello che è
successo…così come non perdonerò mai Schatten per quello che mi
ha fatto…» gli rispose lei prendendogli le mani tra le sue, «…per
quello che ci ha fatto privandoci l’uno dell’altra» concluse
scoppiando a piangere per l’immensa gioia che provava nell’avere
lui finalmente accanto. Il giovane l’abbracciò e si strinsero a
lungo restando in silenzio, di tanto in tanto si sentivano solo i
singhiozzi di entrambi. Alla fine anche Davyd aveva ceduto, amava
quella sconosciuta incondizionatamente fin da quando pochi minuti
in
precedenza l’aveva vista di persona per la prima volta.


«Non ho mai smesso di
pensarti, non ho mai smesso di cercarti, non ho mai smesso di
amarti…piccolo mio» gli sussurrò lei con dolcezza, mentre egli
era ancora sconvolto non soltanto dalla sua bellezza, ma
soprattutto
da quella inaspettata tenerezza che tanto stonava con le
descrizioni
del padre. «Sei talmente bella che mi sento stordito, mamma»
proruppe lui discostandosi un poco per poterla scrutare negli occhi
chiari, l’altra ebbe un fremito a quella parola e lui se ne
accorse. L’afferrò con le mani per le spalle e l’ammirò, non
esistevano abbastanza aggettivi per descriverla. A quel punto notò
la sua freddezza nell’aspetto esteriore, ma lo sguardo era ricolmo
di sentimenti e vinto dall’emozione. Era sua madre, ma sembrava una
ragazza appena maggiorenne. A chiunque sarebbe apparsa come una sua
coetanea, un’amica o una fidanzata, piuttosto che come una madre.
Eppure egli percepiva che il suo animo era più vecchio, era una
donna matura ormai.


«Ti ringrazio, amore mio,
ma tu sei diventato un uomo davvero affascinante, elegante,
raffinato
e bello da mozzare il fiato. Hai preso le doti migliori di tuo
padre
per fortuna» constatò Jecjkia sorridendogli con gli occhi che le
brillavano. Egli arrossì grattandosi la fronte.


«Sono sicuro di aver preso
anche molto da te o almeno spero» le parlò lui con franchezza poi
si misero a sedere sul divano, Davyd si osservò intorno un po’
spaesato. Se la dovevano passare piuttosto bene, ma non ne era
affatto sorpreso.


«Papà mi ha detto che ho
una gemella e un fratello minore…e uno zio, voglio dire…tuo
marito» farfugliò il ragazzo in evidente imbarazzo, la donna
ridacchiò versando della Vodka in due bicchieri.


«Già, ma per ora vorrei
avere del tempo tutto per noi prima di presentarteli…giusto per
conoscerci un po’ meglio» gli spiegò porgendogli il
superalcolico, «D’accordo…» le rispose l’altro guardando il
bicchiere. «Posso avere del ghiaccio, per favore?» le chiese con
garbo, la donna si diresse in cucina e gli mise qualche cubetto
nella
Vodka. Quando tornò nella stanza Davyd era ancora lì, non stava
sognando. Brindarono a loro due, alla loro reciproca
riconciliazione.


«So che ti piace molto
berla» le rivelò il figlio riferendosi alla bevanda alcolica,
«Sì…scommetto che tuo padre ti ha raccontato molte cose sul mio
conto» gli rispose Jecjkia con una faccia perplessa. «Non è come
pensi! Non mi ha mai parlato male di te, ha solo detto che hai
fatto
la scelta sbagliata secondo lui…ti ama ancora da morire. Cerca di
soffocare i suoi sentimenti, ma io glieli leggo negli occhi» le
confidò accigliandosi, l’altra l’osservò piuttosto colpita e
imbarazzata. Era un ragazzo molto svegliò, notò.


«Vedo che ne sei
perfettamente consapevole e leggo nei tuoi occhi che una parte di
te
lo ricambia…ma perché non lo hai scelto?» le domandò in tono
disperato. Lei deglutì a fatica e distolse lo sguardo, poi lo posò
di nuovo sulla sua persona dopo alcuni minuti.


Lo capì non appena lo
guardò. Lei amava Vasiliy più di quanto avrebbe mai potuto amare
Feliks e quella nube oscura che Davyd aveva sempre avuto nel suo
cuore si dissipò all’istante.


«Perdonami, non avevo
capito quanto lo amassi…» aggiunse mettendosi in ginocchio di
fronte a lei e stringendole una mano tra le sue, «Non hai nulla da
farti perdonare…al contrario mio» constatò lei accarezzandogli i
capelli con la mano libera. «Mi dispiace, tesoro mio» soggiunse con
amarezza, «Al cuore non si comanda…un giorno forse lo capirà
anche papà, anche se sarà sempre troppo orgoglioso per ammetterlo»
le spiegò sospirando e poi l’abbracciò. L’altra gli riempì il
volto di baci e carezze, lui si lasciò coccolare dall’affetto di
una madre di cui era stato privato per tutti quegli anni. «Abbiamo
così tante cose da dirci e così poco tempo» esordì lei dopo un
silenzio interminabile in cui si erano semplicemente amati da
genitore e da figlio, «Ti sbagli, abbiamo tutto il tempo del mondo
d’ora in avanti» replicò Davyd con decisione scrutando lei in
viso.


«Sei un angelo…non sai
quanto questo mi renda felice!» esclamò Jecjkia prendendogli il
volto tra i palmi, «E tu sei la dea della mia assoluta adorazione»
controbatté egli osservandola con ammirazione. «Questo sarà il
nostro segreto, almeno per il momento…verrò a trovarti spesso, te
lo prometto, mamma» giurò egli baciandole una guancia, «Ora
capisco perché ti amano entrambi così tanto…sei talmente bella»
proseguì arrossendo imbarazzato. L’altra si mise a ridere e lo
baciò sulla fronte con tenerezza, «Non sei una statua di ghiaccio
come ti ha descritta» concluse senza rendersi conto di aver
rivelato
le sue prime impressione oltre il dovuto.


«In questo ha ragione»
sospirò la donna annuendo, «Non mi conosci abbastanza da potermi
giudicare, ma ne avrai modo e allora cambierai idea» lo avvertì con
convinzione. «Non credo, ma spero di poterlo constatare io stesso»
le rispose il ragazzo sorridendole, «Certo» confermò la madre
abbracciandolo ancora una volta.


Trascorsero il resto della
giornata insieme mentre gli altri membri della famiglia erano fuori
per lavoro o a scuola. Quando arrivò il momento di salutarsi
entrambi non sapevano cosa dirsi, si strinsero forte in silenzio e
tacitamente ebbero conferma che non si sarebbero più persi. Non
avrebbero mai più permesso a nessuno di separarli.


 






A quell’ora il locale
doveva essere affollato, ma non le importava dato che doveva
incontrare i suoi compagni di scuola e c’era quel ragazzo che le
piaceva, Gregoriy. Aveva gli occhi color nocciola, i capelli
castani
tagliati all’ultima moda e un piercing al sopracciglio. Aveva
l’aria da vero duro e lei aveva un debole per lui proprio per
questa ragione. Entrò nel pub e l’aria era soffocante, vide
l’allegra combriccola seduta nel tavolo in fondo, le amiche
salutarono Vera con un cenno della mano e Gregoriy le ammiccò. Li
ricambiò con un ampio sorriso poi si fece strada tra i presenti, la
musica di sottofondo era allegra e accogliente. «Permesso» disse a
due donne d’affari che le stavano ingombrando la strada, d’un
tratto qualcuno l’afferrò per un braccio e si voltò.


«Mi scusi, lei è Vera
Kudravickaja?» le domandò un uomo di bell’aspetto sulla trentina,
aveva due zaffiri al posto degli occhi, una barbetta incolta e i
capelli scuri. Indossava un completo elegante nero con una camicia
bianca e una cravatta rossa. Lo squadrò dalla testa ai piedi
restando a bocca aperta, lo trovava terribilmente bello e
affascinante.


«S-sì…sono io, chi mi
cerca?» balbettò con incertezza incespicando nelle parole mentre
arrossiva, l’altro sogghignò accostandosi a lei mentre le due
donne si allontanavano ammirando anche loro lo sconosciuto. «La
cerco io…ho saputo che ha bisogno di un lavoro e io avrei proprio
la necessità di una assistente giovane, bella e intelligente come
lei» le rispose invitandola a sederglisi accanto al bancone. «Beh,
la ringrazio per l’offerta…ma veramente ora dovrei andare…»
replicò la ragazza indicando i suoi amici, «Direi che possono
aspettare e scusare la tua assenza vista la situazione» controbatté
egli ordinando qualcosa da bere e da mangiare per entrambi. Lei
fece
spallucce e si mise a sedere al suo fianco. Rimasero in silenzio
per
un po’.


«Di cosa si tratta?» gli
chiese lei mordicchiando una patatina fritta, «Dovresti gestire i
miei impegni, occuparti delle questioni burocratiche e così via.
Sono un broker finanziario e ho letto il tuo annuncio sul giornale»
le rispose sorseggiando un’aranciata.


«Grandioso!» esclamò
Vera allargando un ampio sorriso sulle labbra e gli saltò al collo
con le braccia, si guardarono negli occhi con imbarazzo e lei lo
liberò dalla presa.


«Mi scusi, non dovevo»
sussurrò lei stringendosi il maglione tra le dita delle mani, «Non
devi scusarti…sei solo impulsiva» replicò l’uomo ridacchiando
divertito, all’istante gli sovvenne un ricordo odioso e scrollò la
testa.


«La ringrazio…» gli
parlò lei allegramente, «Aspetti…non mi ha ancora detto il suo
nome!» soggiunse all’improvviso, egli la osservò un po’ cupo e
lei si intristì non capendo la ragione dell’improvviso cambiamento
d’umore dell’uomo.


«Mi chiamo Klaus Vogel e
ho origini tedesche» si presentò porgendole la mano, l’altra la
fissò per poi ricambiare il gesto. Aveva il palmo freddo come il
marmo e uno sguardo intrigante e carico di mistero. Vacillò di
fronte a tanta sicurezza di sé, si sentiva minuscola come un
granello di polvere al cospetto di quell’uomo.


Egli la osservò di
sottecchi mentre finivano di mangiare i loro hamburger con
patatine,
poi le passò un biglietto da visita invitandola a presentarsi il
mattino seguente in ufficio per un colloquio approfondito in vista
di
un possibile stage estivo. Si salutarono e il broker uscì in
strada,
lei si diresse al tavolo dei compagni ridendo e raccontando con
entusiasmo dell’accaduto.


Il ragazzino con
l’orecchino sembrava piuttosto infastidito da lui e Feliks non poté
che esserne compiaciuto. Aveva fatto colpo sulla figlia di Vasiliy
e
Jecjkia e ne andava fiero, la gelosia del giovanotto era la prova
evidente del suo successo. Si sarebbe vendicato, di questo era
certo.
Si era mantenuto freddo e calcolatore nonostante l’incredibile
somiglianza esteriore di Vera con la madre, ma si era reso conto
fin
da subito che aveva il carattere scherzoso, impulsivo e
imprevedibile
del padre. Queste caratteristiche non avevano fatto altro che
irritarlo in verità e creavano un contrasto ancora più fastidioso e
disarmante rispetto alla sua bellezza. Scacciò quel pensiero e
svanì
nell’ombra.


 






«Devo riconoscere che hai
qualcosa che mi ricorda la mia amata Jecjkia, ma per il resto sei
troppo simile a quello stronzo di Feliks!» esclamò Vasiliy
scendendo dall’auto. A quelle parole Davyd storse il naso e, dopo
aver poggiato il casco sulla sella della moto, entrò in casa senza
degnarlo di una risposta. Avevano fatto una gara di velocità fin da
quando si erano incrociati per le vie di Praga, si erano
riconosciuti
all’istante all’incrocio del quartiere numero sette e il ragazzo
era sfrecciato via sfrecciando dapprima davanti e poi facendogli
una
gran fumata con aria di sfida. A quella provocazione Vasiliy aveva
risposto infuriandosi e cominciando a rincorrerlo con la sua
Lamborghini gialla, ovviamente lo aveva superato mostrandogli il
dito
medio e facendogli la linguaccia.


L’altro aveva risposto
scrollando la testa in dissenso e trovando davvero ridicolo che un
uomo della sua età mentale, visto che fisicamente dimostrava poco
più di vent’anni, si mettesse a competere con un ragazzino. Lo
aveva trovato sciocco, infantile e superficiale fin dalla prima
volta
che si erano incontrati qualche settimana prima, quando la madre li
aveva presentati in soggiorno. All’inizio aveva pensato di essere
ingiusto nei suoi confronti a causa di quello che gli aveva sempre
inculcato suo padre in testa, ma più conosceva suo zio e meno lo
sopportava. Del resto aveva perfettamente capito di essere
ricambiato
e quello che gli aveva detto dopo la gara di corsa gliene aveva
dato
la conferma definitiva. D’altro canto Vasiliy lo avrebbe sopportato
e trattato con gentilezza in presenza della moglie, ma gli sembrava
una versione del fratello solo più somigliante a Jecjkia
nell’aspetto fisico. Era vero che possedeva delle caratteristiche
che lo accostavano alla madre, ma era la copia sputata di Feliks
sia
fisicamente sia di carattere nonostante avesse preso il meglio da
entrambi i genitori. «Ecco lo stronzetto» bofonchiò Davyd
voltandosi in direzione dello zio che stava sulla porta d’ingresso,
«Finalmente sei arrivato!» esclamò Jecjkia andandogli in contro e
abbracciandolo.


«Oh, ma guardateli…gli
uomini della mia vita» soggiunse passando lo sguardo dall’uno
all’altro, «Ne mancano due!» digrignò il ragazzo tra i denti con
rabbia e la donna si incupì. Al contrario il marito si avvicinò
dandogli uno schiaffo in testa e lui lo ricambiò spintonandolo
bruscamente, si scrutarono negli occhi come due cani da guardia
pronti a saltarsi al collo in qualsiasi momento.


«Basta!» gridò lei
schiaffeggiando entrambi e la osservarono sconcertati, all’istante
chinarono il capo e lei incrociò le braccia.


«Scusa» le dissero
all’unisono e dopo tutti e tre si diressero in cucina, «Ti fermi
per cena?» gli domandò la madre porgendogli una bibita fresca. «Mi
piacerebbe molto, ma non posso…stasera devo andare a una festa e…»
le spiegò accigliandosi quando lei lo guardò di sbieco.


«Non fare sciocchezze»
gli intimò lei con aria preoccupata, «Tranquilla, me la caverò»
replicò sorseggiando del succo nel bicchiere. «C’è qualche
ragazza che ti piace alla festa?» gli chiese serissima in volto,
«Mamma, ti prego!» esclamò Davyd arrossendo e Vasiliy sghignazzò
mentre sistemava la spesa nella dispensa. L’adolescente si girò
fulminando l’uomo con lo sguardo, l’altro alzò gli occhi al
cielo pensando che se aveva preso dal padre anche in quello, doveva
essere di certo un gran donnaiolo.


«Non sono affari miei, hai
ragione» gli disse lei sospirando, «No, è che…ecco, non ho mai
avuto una ragazza perché abbiamo sempre viaggiato troppo con papà e
non c’era mai tempo…inoltre lui mi diceva di non sprecarlo
correndo dietro alle donne, ma di dedicarmi anima e corpo al mio
addestramento visto che avrei dovuto seguire le sue orme» le rivelò
tutto d’un fiato.


«Ridicolo!» esclamò
Vasiliy scoppiando a ridere fragorosamente e i presenti lo
guardarono
storto, alzò le mani in segno di resa e uscì dalla
stanza.


«Ed è quello che vuoi?»
gli chiese Jecjkia fissandolo con estrema attenzione, il suo
sguardo
gli metteva sempre lo stomaco a soqquadro e la sua algida bellezza
gli creava disagio.


«Non lo so…sono così
confuso» balbettò lui dopo un breve silenzio, «Beh, ci sono stati
molti cambiamenti…hai ancora tempo per decidere e seguire la tua
strada, ma secondo me sarai un formidabile assassino. Solo non
vorrei
che diventassi la copia esatta di tuo padre, devi essere
semplicemente te stesso» gli consigliò lei accarezzandogli la
testa.


«Devo solamente capire chi
sono…è questo il problema» constatò Davyd sospirando, socchiuse
gli occhi e si abbandonò tra le braccia della donna come un bambino
bisognoso d’affetto. Entrambi sapevano che l’unico modo in cui
avrebbe scoperto la sua vera natura era tramite la loro
conoscenza.


«Ora devo andare, ci
vediamo presto…ti voglio bene» gli si rivolse il ragazzo
sollevando lo sguardo, «Anche io, tesoro…a presto» replicò
mentre lo accompagnava all’uscita della villetta. Si abbracciarono
e lui la baciò sulla guancia. Non amava troppo le smancerie, ma da
lui avrebbe accettato qualsiasi cosa.


Il giovane si infilò il
casco e la salutò con un cenno, nel frattempo Vasiliy l’aveva
raggiunta afferrandola per la vita e stringendola a sé. Lei lo
aveva
ricambiato appoggiando la nuca contro il petto del compagno, aveva
gli occhi languidi per la commozione. Il sole stava tramontando e
il
tepore di quella calda giornata si indeboliva leggermente
sull’incedere della notte. Il cielo avvampava fiammeggiando di
rosso, giallo e arancione e la coppia ammirò la moto allontanarsi e
svanire all’orizzonte prima di rientrare in casa.


Sfrecciò per le vie della
città cercando di sbollire la rabbia che provava nei confronti del
padre per avergli sottratto l’amore della madre, della madre per
aver privato del suo amore il padre e nei confronti dello zio
semplicemente per come era e per quello che rappresentava per la
madre.


Svoltò due volte a destra
e tre a sinistra immettendosi nel quartiere due al centro di Praga,
raggiunse la piazza principale e si infilò in un vicoletto.
Parcheggiò la moto assicurandola con una catena ed entrò in una
porticina, salì le scale fino al quinto piano. Bussò tre volte e
quando discostarono la porta disse la parola d’ordine. Gli aprirono
e si insinuò all’interno del locale, c’era un’afa
insopportabile in quell’attico, un continuo vociare proveniva oltre
il lungo corridoio e una musica troppo alta era attutita da qualche
parete. Strizzò gli occhi e si buttò nella mischia pur sentendosi
decisamente fuori luogo, ma per fortuna era pieno di belle ragazze.
Deglutì a fatica poi qualcuno gli arrivò dietro dandogli una pacca
sulle spalle e porgendogli un bicchiere pieno di birra, «Ehi,
amico…sono contento che alla fine sei venuto e dov’è quella gran
strafiga con cui ti ho visto l’altro giorno?» gli chiese un
compagno della nuova scuola che aveva iniziato da poco a
frequentare.
Egli storse il naso e gli diede una spinta, «Non parlare di lei in
questo modo!» gli gridò contro con stizza. «Scusa amico, non
sapevo che fosse la tua ragazza» replicò l’altro alzando le mani
e indietreggiando, «Datti una calmata, siamo a una festa…bevi che
ti passa!» soggiunse subito dopo e lui bevve qualche sorso. Il
sapore era leggermente amaro, ma gli piaceva. «Scusami, sono un po’
nervoso comunque non è affatto la mia ragazza…e sono qui proprio
perché…» gli parlò cercando di togliersi dall’imbarazzo,
«Amico, ho capito dai…stai tranquillo che allora so cosa ti ci
vuole…sei nel posto giusto» replicò il compagno facendogli
l’occhiolino. «Ora ti presento delle amiche» concluse
conducendolo sull’enorme terrazza con piscina. C’erano corpi
mezzi nudi ovunque, era pieno di ragazzi e ragazze che ballavano
seguendo il ritmo, chiacchieravano, si ubriacavano e facevano il
bagno. Alcune coppie stavano in disparte a sbaciucchiarsi in
intimità
e Davyd non poté non provare una punta d’invidia nei loro
confronti perché era così dannatamente inesperto, perché non aveva
mai baciato in vita sua e perché rappresentavano tutto quello che
lui non aveva e che avrebbe voluto.


Si lasciò guidare fino
alla consolle dove il suo amico Kyle Jennings, il quale aveva
origini
americane da parte di padre, lo inserì nel suo gruppo e gli
presentò
alcune ragazze carine. Queste si dimostrarono fin da subito
interessate a lui, aveva sicuramente ereditato tutto il fascino del
padre con le donne. Avrebbe dovuto soltanto abituarsi a esso e
impararlo a sfruttare a proprio vantaggio.


«Wow…che schianto!»
esclamò Vojta, un sedicenne rossiccio con gli occhi verdi che
sembrava essere a capo del gruppo più figo della scuola. A quelle
parole Davyd sussultò e dopo si voltò in direzione della piscina.
Non appena la vide restò folgorato dalla sua bellezza, aveva i
lunghi capelli biondi bagnati, gli occhi di un verde brillante e un
sorriso mozzafiato. Indossava un bel bikini a motivi tropicali che
metteva in risalto le sue forme femminile. Deglutì a fatica
continuando a fissarla, era come imbambolato. «Chi è?» chiese a
Vojta indicando la misteriosa sconosciuta, «Scherzi?!?» gli chiese
l’altro retoricamente con aria sbalordita, «Non hai mai sentito
parlare della più strafiga del pianeta?» proseguì scrollando la
testa in dissenso. «Lascialo stare, è un novellino…» gli spiego
Kyle afferrando il rosso per un braccio, egli fece spallucce e
tornò
a godersi lo spettacolo.


«Vuoi dirmi chi è?»
insistette Davyd dando un’occhiata al suo amico per poi tornare ad
ammirarla, «Si chiama Vera e ha diciassette anni…è libera come
l’aria e non credo che…» gli rivelò portando anche lui lo
sguardo sulla coetanea. «Ehi, aspetta….dove stai andando…ah, al
diavolo!» concluse lasciandolo andare in direzione della ragazza,
pensò che anche lui avrebbe preso un bel due di picche. Scrollò la
testa in dissenso e si diresse in bagno.


Durante tutto il tragitto
aveva camminato come un automa senza scollarle mai gli occhi di
dosso
mentre scherzava con gli amici e si rituffava in piscina. Si fermò
sul bordo a pensare, non sapeva davvero come attaccare bottone con
lei. Si grattò la testa e sbuffò spazientito chinandosi verso il
basso.


«Nella vita bisogna
buttarsi!» gli suggerì una voce alle proprie spalle prima di
spingerlo dentro la piscina con tutti i vestiti ancora addosso,
«Maledizione!» imprecò riemergendo dall’acqua. «Giuro che ti…»
soggiunse riaprendo gli occhi, ma si bloccò trovandosi di fronte a
lei. Era una meravigliosa apparizione, doveva essere annegato e
finito dritto in Paradiso.


«Giuri che?» gli chiese
lei ridacchiando e porgendogli la mano, lui vi posò lo sguardo e
poi
l’afferro per aiutarsi mentre si rimetteva in piedi. «No,
niente…niente» bofonchiò egli arrossendo, in quel momento non
riusciva più a guardarla in faccia per l’imbarazzo. «Scommetto
che avresti voluto uccidermi per quello che ho fatto» gli disse lei
sogghignando beffarda, «Ti sbagli!» esclamò lui un po’ troppo ad
alta voce. Alcuni ragazzi lì vicino si voltarono a osservare con
interesse.


«Scusami…sono una vera
peste!» gli rivelò l’altra mordicchiandosi il labbro inferiore e
lui la fissò desiderando di baciarla. Restò in silenzio come
imbambolato. «Sei sul pianeta terra?» gli chiese lei muovendogli i
palmi davanti alla faccia.


«No…voglio dire, sì…ci
sono…è solo che…» si imbrogliò lui diventando paonazzo e si
diede dello stupido per essere così imbranato, lei gli sorrise e lo
prese per mano.


«Vieni, andiamo ad
asciugarci e a bere qualcosa di un po’ più forte della birra…credo
che tu ne abbia bisogno» lo invitò lei, ma prima che potesse
risponderle venne trascinato fuori dalla piscina. Fu costretto a
seguirla fino alla lavanderia e a quel punto Vera aprì la porta
invitandolo a entrare. La seguì all’interno, le passò oltre e
attese che richiudesse a chiave.


Quando la giovane gli passò
accanto poté sentire il profumo della sua pelle misto a quello del
cloro, socchiuse gli occhi e deglutì a fatica. Nel frattempo lei
recuperò una bottiglia di Vodka dalla scorta che aveva nascosto
dentro una delle lavatrici, «Eccoci serviti!» esclamò porgendogli
la bottiglia dopo aver bevuto un paio di sorsi. Egli l’afferrò e
bevve tutto d’un fiato una gran sorsata che per poco non lo fece
strozzare. La ragazza scoppiò a ridere fragorosamente, «Devi essere
proprio un bravo ragazzo» constatò scrollando la testa
all’indietro, poi prese un pacchetto di sigarette dallo zaino che
aveva recuperato da una delle sdraio sulla terrazza. Ne sfilò una e
se la accese boccheggiando il fumo nell’aria, si avvicinò
all’asciugatrice e si sollevò a sedere sopra di essa.


«Devi essere proprio una
cattiva ragazza» esordì Davyd dopo averla squadrata per alcuni
minuti, lei rise di gusto mentre l’altro restava ancora imbambolato
nello stesso identico punto.


«Direi che ci siamo
inquadrati alla grande…ma ti posso consigliare di darti una
asciugata, ragazzaccio?» gli domandò lei retoricamente
ridacchiando, doveva ammettere che gli piaceva avere le redini
della
situazione. Doveva ammettere che gli piaceva quello sconosciuto
dall’aria timida e sperduta, era davvero misterioso ed
eccitante.


«Giusto, ma forse dovresti
girarti» le suggerì avvicinandosi alla lavatrice accanto a lei,
«Ah, ti vergogni!» lo schernì gettando il mozzicone e coprendosi
gli occhi con le mani, ma sbirciava tra le dita per potersi godere
quello spettacolo gratuito. Lo trovava un tipo interessante e sexy,
aveva due intensi occhi blu e un fisico da modello. Probabilmente
andava in palestra o praticava qualche sport tipo boxe o qualcosa
del
genere. Lo vide sollevarsi la maglietta bagnata e non seppe
resistere, ne afferrò un lembo attirandolo verso di sé. Egli si
addossò contro di lei e si scrutarono intensamente negli
occhi.


Avevano entrambi il cuore
in gola e si sentivano soffocare, la bocca era pastosa. «Scommetto
che ti piacciono i cattivi ragazzi» sussurrò Davyd in maniera quasi
impercettibile chinandosi su di lei con il volto, «Scommetto che a
te piacciono le brave ragazze» replicò Vera leccandosi le labbra.
Si desideravano più che mai, potevano percepire l’un il calore del
fiato dell’altra. Si baciarono intrecciando le loro lingue,
sembravano quasi divorarsi a vicenda. La bocca di lei sapeva di
Vodka, di sigaretta e di buono, quella di lui dello stesso alcolico
e
di dolcezza. Gli sollevò la maglietta sfilandogliela dalla testa,
gli accarezzò il petto in lungo e in largo mentre l’altro le
tastava i seni.


«Non l’ho…» bisbigliò
lei evitando lo sguardo del giovane, «Forse non dovremmo…comunque
nemmeno io l’ho mai fatto» le rivelò grattandosi la testa. «Forse
hai ragione, nemmeno ci siamo presentati…è che sono una testa
calda e…» gli disse lei sospirando. «Piacere, Davyd» esordì
egli porgendole la mano, «Piacere, Vera» rispose lei stringendola.
Entrambi ebbero un fremito lungo la schiena. «Non sei poi così
cattiva» constatò egli sorridendole, «Esattamente come tu non sei
poi così buono» replicò lei facendogli la linguaccia. Scoppiarono
a ridere.


«Ci scambiamo i numeri?»
gli domandò lei, «Giusto per bere un po’ di Vodka di nascosto
ogni tanto e fare due chiacchiere» soggiunse arrossendo appena
mentre scendeva dall’asciugatrice.


«D’accordo…ma sappi
che tu mi piaci troppo per chiacchierare e basta…voglio conoscerti
meglio» la avvertì Davyd prendendola per la vita e baciandola
ancora una volta, l’altra restò sorpresa e senza fiato. «Ti
avverto che potrei anche prenderti in parola e la tua proposta in
seria considerazione» gli disse lei pendendo dalle sue labbra, egli
le sorrise e lasciò la presa. Recuperò la maglietta e la indossò,
poi si scambiarono i numeri.


«Adesso è il caso che io
vada, non sono un gran festaiolo…» le si rivolse grattandosi la
testa, «Lo immaginavo» ridacchiò Vera mentre apriva la porta.
Uscirono e la richiuse, dopo si voltò verso di lui. «Posso sapere
il tuo cognome prima di andarmene?» le domandò, «Uhm, va bene…ma
solo a patto che mi prometti solennemente di non sparire nel nulla»
gli rispose lei e le comparve un’espressione triste in volto. «Lo
prometto…mano sul cuore» replicò afferrando la mano della ragazza
e poggiandola sul suo petto, «Ti credo» replicò lei trattenendo
una risata. Lo trovava davvero buffo.


«Kudravickaja» soggiunse
poco dopo e lui le lasciò la mano diventando scuro in volto
all’improvviso, «C’è qualcosa che non va?» gli chiese lei
preoccupata. «No, scusami…è che mi sono ricordato una cosa e devo
scappare…sai se non torno a casa, mio padre…» le spiegò
discostandosi da lei bruscamente, l’altra lo osservò stupita e
perplessa. Sospirò e lo studiò con attenzione mentre se ne andava.
Si sarebbero rivisti prima o poi, ne era certa.


«Maledizione!» imprecò
Davyd stringendo le mani in due pugni e dirigendosi alla moto come
una furia, si infilò il casco saltando in sella. Avrebbe dovuto
occuparsi di quella missione in maniera diversa e invece aveva
finito
per incasinare tutto quanto. Suo padre lo aveva inviato dalla madre
ordinandogli di spiare la loro famiglia e lui si era già preso una
cotta per sua sorella. L’aveva addirittura baciata, si diede dello
stupido e sfrecciò via lontano.
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